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DOCUMENTO PER GLI ATTIVI REGIONALI PREPARATORI ALLA CONFERENZA D’ORGANIZZAZIONE NAZIONALE DEL 25-27 NOVEMBRE – FRASCATI

Il percorso che abbiamo definito come “ RIORGANIZZAZIONE STRATEGICA DEL PUBBLICO IMPIEGO “ con l’approvazione del Coordinamento Nazionale, avvenuta nella riunione del 29 e 30 aprile scorso, è entrato nella fase concreta della realizzazione. Le successive riunioni di coordinamento, quelle di settore ed ora gli attivi territoriali, ci consentono di definire i dettagli sia sul piano politico che su quello organizzativo. 

Con questo percorso, costruito attraverso la massima partecipazione possibile, ci avviamo ad una Conferenza d’Organizzazione come punto intermedio, ma fondamentale del progetto complessivo di riorganizzazione. 

Per questo non possiamo che partire dai processi di trasformazione della Pubblica Amministrazione, che hanno proceduto fino all’estate, sicuramente in forma frammentaria e a volte contraddittoria, ma senza sosta o con piccoli ripensamenti che non modificano la natura degli stessi. 

Il lento e contradditorio processo di trasformazione della pubblica amministrazione, sempre più al servizio dell’impresa e sempre meno a quella dei cittadini e dello stato sociale, avviato nel 1993 con la delegificazione del rapporto di lavoro attraverso il DLgs 29, è stato accompagnato nell’ultimo quindicennio da una vera e propria campagna ideologica scatenata contro i lavoratori pubblici.

L’accusa di essere lavoratori privilegiati e improduttivi, portata avanti dai governi di centro destra come da quelli di centro sinistra, con il sostegno generalizzato  del padronato e del sistema mass mediatico, è riuscito  a fare breccia anche in ampi settori dello stesso lavoro pubblico i quali hanno dato sostegno, attraverso i sindacati concertativi, a riforme della contrattazione che hanno sempre più compresso i salari, ridotto i diritti e gli spazi di democrazia sindacale. 

L’apice di questo processo si è registrato con la cosiddetta riforma Brunetta che con una dura e demagogica campagna contro i cosiddetti fannulloni, ha cercato di affossare definitivamente la pubblica amministrazione passando come uno schiacciasassi sui diritti e sui salari dei lavoratori pubblici.

Questo disegno non si è completamente realizzato a causa delle troppe contraddizioni insite nei vari decreti, nelle modalità perseguite per la realizzazione dello stesso che hanno messo in difficoltà anche quei sindacati divenuti ormai complici del governo e per merito della forte opposizione che la parte viva dei lavoratori pubblici e noi con essa, ha messo in campo.

L’instabilità formale del quadro politico si è sempre ricomposta come per magia di fronte alle politiche di attacco alle funzioni pubbliche e alle condizioni di vita e di lavoro dei dipendenti pubblici (attacco al par time e alla vigilanza, sono solo alcuni degli ultimi eventi, pre estivi, di una lunga catena). 

Nel mese di agosto gli effetti della crisi economica globale hanno colpito duramente, in particolare il nostro paese, che accomunato ad altri paesi deboli all’interno della UE ( Portogallo, Irlanda, Grecia , Spagna) fa parte di un gruppo che con un termine spregiativo ora viene definito dei  PIIGS.

Alla situazione interna, che è generata da “piccole” scelte di governo nazionale e dal più “grande” bisogno si sostenere le mire del polo economico/finanziario  europeo nella competizione internazionale, si aggiunge quindi la fibrillazione nella crisi dei mercati finanziari internazionali che forza tutti paesi occidentali ad un rientro dal cosiddetto “Debito Sovrano”. Un’invenzione mediatica per ingigantire il “vecchio Debito Pubblico”, trasformandolo in qualcosa che minaccia la “sovranità nazionale” dei popoli. E nel frattempo, con la lettera del 5 agosto 2011 della BCE a firma di Mario Draghi e Jean-Claude Trichet, si sancisce la fine di tale sovranità, imponendo scelte economiche draconiane simili a quelle greche anche all’Italia e attraverso la politica economica dell’UE a tutti i paesi nell’area dell’Euro in difficoltà di bilancio. 

La crisi mondiale sembrerebbe proporre nuovi modelli sociali che ridistribuiscano la ricchezza interna, ma proprio la sistematicità della crisi induce invece ad una feroce lotta di classe dall’alto verso il basso e non viceversa, con conseguente e continua contrazione dei diritti e delle retribuzioni

L’uso della spesa sociale e del pubblico impiego come bancomat del governo in funzione dello smantellamento dello stato sociale, non si è esaurito, e sta avendo una profonda manifestazione nelle manovre economiche permanenti avviate in estate con le quali si accelera brutalmente quel processo di trasformazione della pubblica amministrazione avviato all’inizio degli anni 90.

Questo sta producendo una rapida trasformazione del quadro politico-economico, un forte ridimensionamento del piano contrattuale, della riscrittura del rapporto di lavoro pubblico e privato attraverso apposite leggi o con l’inserimento di subdoli articoli come è avvenuto con l’articolo 8 nell’ultima manovra economica, della negazione della democrazia sindacale e del lavoro, sancita unitariamente dal sindacalismo complice con l’accordo del 28 giugno u.s. e definitivamente formalizzato il 21 settembre scorso. 

Con la lettera d’intenti presentata da Berlusconi alla UE il 26 ottobre scorso, l’attacco ai lavoratori ed in particolare quelli pubblici, si fa ancora più pesante:  taglio di centinaia di migliaia di posti di lavoro nella pubblica amministrazione con relativa messa in mobilità coatta e cassa integrazione, decurtazione dei salari anche attraverso l’applicazione totale della cosiddetta riforma Brunetta, svendita del patrimonio pubblico, privatizzazione dei servizi e delle funzioni amministrative.

Intenti questi che, nella tempistica indicata nella medesima lettera e nell’ipotesi che si voti in primavera come da molti parti indicato, dovrebbero essere attuati da un nuovo governo e che noi dobbiamo cercare in tutti i modi di rispedire al mittente a partire dallo sciopero generale previsto per il prossimo 2 dicembre.

Questi sono solo alcuni aspetti dello scenario dinamico entro il quale il sindacato indipendente e conflittuale deve muoversi. Si è ristabilito in via definitiva il governo unilaterale dell’impresa nella produzione, dentro un quadro di norme non più universale, ma stabilito nella singola azienda per mezzo della riforma della struttura contrattuale nel lavoro privato e per Legge, anziché attraverso la trattativa ,per i dipendenti pubblici. Tutti gli elementi già individuati restano e pesano sui lavoratori pubblici: mancato rinnovo contrattuale sino al 2017 almeno, blocco del turn over, precarizzazione del lavoro e della vita, attacco alla previdenza pubblica e fondi pensioni privati, fine degli integrativi e della maggiore professionalità acquisita, blocco delle carriere.

L’imposizione internazionale delle politiche economiche ha effetti sociali nazionali che sono legati anche ai margini di scelta che il singolo paese ha per l’utilizzo delle scarse risorse economiche disponibili (più o meno Stato sociale, servizi pubblici o privati, tutela o meno dei beni pubblici). La tassa patrimoniale non voluta dall’attuale Governo viene invece pagata con la svendita della proprietà pubblica: il Patrimonio dello Stato. 

La vendita degli ultimi gioielli pubblici riguarda anche le aziende strategiche (energia, trasporti e comunicazioni). Questo processo di privatizzazione del Patrimonio Pubblico assume ora caratteristiche palesi, ma è un percorso cominciato da alcuni decenni con il definanziamento progressivo ed inesorabile di altri servizi pubblici “fondamentali”: la sanità (piani di rientro e chiusura di moltissimi ospedali e riduzione dei posti letto,.), l’istruzione (dagli asili all’università passando per la ricerca), la previdenza (dopo il tentato scippo del TFR ora anche i fondi integrativi  per i dipendenti pubblici tra cui Sirio,) etc. 

L’opposizione politica al governo Berlusconi nella sostanza non ostacola le scelte operate, sapendo anche che sono imposte dalla Un ione Europea e la ricetta delle “opposizioni” non è dissimile da quella proposta dal governo.

Basti pensare in tal senso alle politiche delle tante amministrazioni locali governate dal centro sinistra o alle ipotesi che sono state enunciate come rimedi alla crisi finanziaria dal leader del PD, Bersani: la riforma previdenziale, la condivisione della scelta di privatizzare il patrimonio e le aziende pubbliche, le esternalizzazioni di servizi pubblici, il tutto accompagnato magari da un “timida” tassa patrimoniale. 

Poco distante questo programma da quello del governo, che prevede di saldare il “debito sovrano” con la vendita di ricchezze pubbliche ai privati, alle banche, alla speculazione, alla finanza criminale, riducendo salari, pensioni e diritti; che ha alzato l’IVA di 1 punto percentuale, innescando un meccanismo inflattivo che ha ulteriormente eroso il già debole potere d’acquisto dei salari pubblici e privati.

Il sindacato in questa fase deve rivolgersi con attenzione ai lavoratori maggiormente colpiti dalla crisi e ai settori sociali cui appartengono, riuscendo a definire con maggior chiarezza dentro la crisi di sistema, nel quadro delle mutate relazioni sindacali e alla luce del nuovo patto sociale, la sua funzione conflittuale e di organizzazione complessiva del mondo del lavoro. Per questo diventa fondamentale il processo di adeguamento avviato a livello confederale, nel quale la Conferenza d’Organizzazione del P.I. programmata sarà una tappa fondamentale verso la concretizzazione di un nuovo modello di lavoro adeguato ai nuovi scenari. Scenari che come abbiamo detto sono in repentino cambiamento e che per molto tempo caratterizzeranno lo scenario indipendentemente dall’eventuale cambio di Governo.

Il nostro percorso di ristrutturazione ha lo scopo di adeguare analisi e organizzazione alla nuova fase. Una fase storica che produce la riduzione delle garanzie democratiche e normative finora utilizzate dalle nostre strutture, ma che allo stesso tempo è caratterizzata da grandi opportunità per il sindacalismo indipendente e conflittuale, se quest’ultimo sarà in grado di inserire nelle contraddizioni un progetto credibile e alternativo di organizzazione dei lavoratori.

I punti essenziali di riorganizzazione possono essere riassunti in :

· IL PROGETTO CONFEDERALE

· RIORGANIZZAZIONE DELLA CATEGORIA PUBLICO IMPIEGO

· LA QUESTIONE INTERNAZIONALE

IL PROGETTO CONFEDERALE assume valore strategico fondamentale e si pone come obiettivo la ricomposizione del mondo del lavoro al di là delle specificità funzionali, contrattuali e normative. Una scelta di prospettiva che cambia la modalità di lettura che abbiamo sempre avuto, partendo dal punto di osservazione della categoria di pubblico impiego. Finora siamo stati costretti a rappresentare, a partire dalla nostra categoria e spesso dai singoli posti di lavoro, tutte le problematiche del mondo del lavoro e sociali costruendo un intervento sindacale costretto a dilatare a dismisura gli aspetti generali delle singole vertenze. La realizzazione della confederalità sposta il centro politico dalle singole categorie alla relazione tra le categorie in funzione di una strategia unitaria di vero e proprio blocco sociale antagonista al nuovo patto sociale e ai progetti padronali di restaurazione del comando indiscusso nei luoghi di lavoro sia pubblici che privati. Un processo che deve vederci protagonisti e per esserlo occorre ridefinire assetto, prospettive e analisi della categoria di pubblico impiego. 

Correttamente sul piano confederale, si sta rafforzando la capacità di intervento a carattere generale che è alla base della nascita stessa della USB, coinvolgendo, al di là delle specificità, tutta l’organizzazione su un terreno più adeguato alla fase politica che stiamo attraversando.

La riuscita dello sciopero generale confederale e delle nostre manifestazioni lo scorso 6 settembre, convocate su una piattaforma con le seguenti caratteristiche programmatiche:

· Non pagare il debito;

· Tagliare le spese militari;

· Fine delle missioni militari;

· Nazionalizzazione delle Banche e delle aziende strategiche;

· Difesa dei beni e del patrimonio comune;

· Giustizia e diritti per tutto il mondo del lavoro;
· Una rivoluzione per la democrazia;
è la dimostrazione pratica della validità delle scelte operate 

Sempre sul piano confederale si sta dando maggiore impulso a quello che abbiamo definito il progetto della “confederazione sociale” e del “sindacato metropolitano” a partire dalle esperienze che cercano di organizzare figure sociali (precariato diffuso, immigrati etc) e settori d’intervento (lotta per la casa, reddito etc) che non sono immediatamente organizzabili con le modalità sindacali classiche, sperimentando terreni e modalità che siano in grado di riunire più istanze anche apparentemente eterogenee.

Nel contempo con la partecipazione alla manifestazione del 15 ottobre scorso, nonostante gli incidenti ne abbiano oscurato la portata, almeno a livello mediatico e con la prima conferenza europea dei sindacati del pubblico impiego del 26-27 ottobre scorso, abbiamo definito la necessità di una scala internazionale  della lotta  contro la politica dell’Unione Europea. 

Il rafforzamento della confederazione nazionale è una necessità in questo momento , sindacale, sociale e politico. A questo scopo si è deciso di dedicare alcuni compagni dell’esecutivo nazionale di pubblico impiego, Giuliano Greggi, Nazzareno Festuccia, Paola Palmieri alla cura di tre settori confederali strategici:

· il potenziamento dei servizi  che eroghiamo ai lavoratori e ai cittadini attraverso la costituzione di un dipartimento servizi nazionale articolato su tutti i territori;

· la formazione permanente dei delegati pubblici e privati collocata all’interno di una rivisitazione del centro studi;

· i rapporti internazionali e con la Federazione Sindacale Mondiale alla quale abbiamo aderito formalmente.

Il bisogno di potenziare questi tre settori d’intervento non ha ovviamente alcuna necessità di essere ulteriormente articolato, discende direttamente dall’analisi sin qui espressa. 

La situazione richiede a tutti di far un ulteriore passo avanti in termini di assunzione di maggiore impegno nell’organizzazione, la formazione può essere uno strumento utile per tutti coloro che decidono di accettare la “scommessa” di un sindacato conflittuale, indipendente, più forte, più grande, in grado di contrapporsi al sindacalismo complice. La lotta a livello internazionale di tutto il sindacato indipendente e conflittuale europeo è un’altra delle esigenze del mondo del lavoro, potenziare la cura delle relazioni internazionali, definire politiche sindacali adeguate allo scontro transnazionale.

La costruzione di un dipartimento servizi oltre ad essere necessario per uno sviluppo delle strutture territoriali e del privato lo è anche per il reperimento di risorse economiche non più sufficienti in una fase di chiusura delle agibilità e degli spazi di democrazia sindacale.

LA RIORGANIZZAZIONE DEL PUBBLICO IMPIEGO troverà nella CONFERENZA NAZIONALE D’ORGANIZZAZIONE, prevista per il 25-27 novembre 2011, una tappa fondamentale, ma non certo conclusiva, del processo e dovrà sviluppare su un piano di approfondimento politico il ruolo e la funzione della pubblica amministrazione nel nuovo modello sociale disegnato dagli effetti della crisi e sull’onda di tale analisi ridefinire un quadro organizzativo specifico ed adeguato. 

La categoria del Pubblico Impiego ha avviato un percorso di revisione del livello organizzativo per sostenere l’agire dell’USB al tempo della crisi. La creazione di un quadro dirigente più ampio e diffuso in tutte le articolazioni della categoria è l’obbiettivo che dobbiamo avere per adeguare il Pubblico Impiego alla fase, ma anche per darci un’organizzazione che risponda alla crescita della categoria avviata verso una realtà non più di nicchia. Per questo il rilancio della categoria nelle sue articolazioni regionali diventa fondamentale. Definire le funzioni e le modalità di lavoro degli organismi dirigenti dell’organizzazione è necessario per un verso a favorire lo sviluppo della Confederazione, per l’altro a far crescere le strutture regionali della categoria
L’aspetto organizzativo si può definire in veri e propri capitoli :
· RIDEFINIZIONE DI RUOLO E FUNZIONE DEL COORDINAMENTO NAZIONALE

· RIDEFINIZIONE DI RUOLO E FUNZIONI DELL’ESECUTIVO NAZIONALE 

· RIDEFINIZIONE DELLE STRUTTURE REGIONALI DI PUBBLICO IMPIEGO

· GESTIONE DELLE RISORSE E DELLE AGIBILITA’ IN FUNZIONE DEL RIDEFINITO PROGETTO.

LA RIDEFINZIONE DELLE STRUTTURE REGIONALI DI PUBBLICO IMPIEGO è un processo indispensabile che non subiamo sull’onda federalista, ma che strutturiamo quale soggetto territoriale che esprime le politiche sindacali nazionali di sintesi e contrasto contro i processi di trasformazione. La materialità della pubblica amministrazione, e i tagli conseguenti, si concretizzano nei territori, così come il federalismo fiscale accentua i processi di divisione e separatezza della categoria sul piano locale, ma sarebbe un errore limitarsi ad inseguire tali processi irrazionalmente. Così come sarebbe un errore ignorare tali specificità locali e riportare unicamente sul piano politico generale l’intervento sindacale. Dobbiamo uscire dalle limitazioni strutturali dei settori per creare una sintesi territoriale forte e capace di intervento sindacale regionale. Tuttavia non basta rompere gli steccati strutturali tra settori, occorre costruire la relazione politica e organizzativa con la confederazione e gli altri settori, vale a dire rompere l’isolamento della categoria che opera troppo spesso ripiegata sul proprio vertenzialismo di posto di lavoro. Un vertenzialismo che in un contesto di attacco generalizzato alle condizioni dei pubblici dipendenti e di massiccio svuotamento della contrattazione, rischia di essere totalmente inadeguato per la difesa degli interessi dei lavoratori stessi.

Non tutti i territori hanno costituito un proprio coordinamento e un proprio esecutivo di p.i. e dove questo è avvenuto non sempre sono in grado di svolgere appieno il ruolo che la nuova fase politica richiede. Si tratta quindi di avviare percorsi di costituzione dei coordinamenti e degli esecutivi e dove questi sono già presenti verificarne ed eventualmente modificarne i caratteri  al fine di una loro efficacia. 

In generale occorre ridefinire le questioni strategiche e la conseguente modalità organizzativa. Superare la tendenza della categoria a riflettere solo su se stessa e mettere in relazione le proprie componenti con le federazioni Regionali e Provinciali che sono livelli confederali, diventa un’esigenza improcrastinabile. Allargare la partecipazione diretta a soggetti interessati e capaci, che possono consentire l’ampliamento del quadro attivo e l’assunzione di nuove responsabilità da parte dei compagni già attivi, può essere il percorso giusto. 

Gli attivi regionali in previsione della conferenza d’organizzazione nazionale potranno essere un primo momento di analisi, confronto e definizione delle strategie da seguire, territorio,per territorio, al fine del raggiungimento degli obiettivi che ci stiamo dando.

LA RIDEFINIZIONE DELL’ESECUTIVO NAZIONALE  Misurarci con un processo organizzativo con al centro una rinnovata funzionalità dei coordinamenti regionali, la definizione di progetti di rafforzamento e sviluppo su base categoriale e territoriale, ci obbliga a rendere più funzionali tutti gli organismi nazionali a partire dall’esecutivo di categoria.

Un organismo che, a differenza del coordinamento non dovrà essere espressione dei settori e dei territori ma composto da compagni  in grado di intervenire nei modi e nei tempi giusti su tutto ciò che la riforma della p.a  sta producendo, sui processi di compressione dei salari e dei diritti che colpiscono sempre più pesantemente i dipendenti pubblici.

Un organismo che oltre a svolgere un  lavoro di gestione dei rapporti con il coordinamento nazionale e del dibattito politico in seno allo stesso, dovrà essere in grado di coordinare lo sviluppo dei coordinamenti regionali, di contribuire alla ridefinizione dei progetti dei singoli settori anche alla luce dei nuovi incarichi attribuiti ad alcuni compagni. Il tutto attraverso un confronto che coinvolgendo l’intera organizzazione porti ad una omogeneità politica del nostro agire che in questa fase è assolutamente necessaria.

Per questo serve ipotizzare l’entrata nell’esecutivo di alcuni compagni del coordinamento che già oggi svolgono, in parte, queste funzioni e di altri che hanno assunto la responsabilità di alcuni settori importanti nonchè un assestamento organizzativo interno che porti ad una più puntuale capacità d’intervento sulle varie problematiche.

LA RIDEFINZIONE DI RUOLO E  FUNZIONE DEL COORDINAMENTO NAZIONALE. Così come è concepito, settori nazionali e livelli regionali, consente una rappresentazione reale e funzionale della categoria. È utile a tal fine che nel coordinamento siano presenti tutti i settori e tutte le Federazioni regionali. Non escludiamo quindi eventuali aggiustamenti dove qualche territorio o qualche settore non sia rappresentato. Il coordinamento deve trovare una modalità di lavoro progettuale di direzione politica del pubblico impiego mettendo in relazione settori nazionali e territoriali. Ciò può avvenire solo se nella nostra discussione e nella nostra pratica politica le specificità non abbiano il soppravvento e se ad ogni livello dell’organizzazione saremo in grado di affrontare le difficoltà ad adeguarsi ad una fase nuova dove il conflitto non può più essere solo rappresentato ma praticato quale terreno reale su cui obbligare alla contrattazione. Occorre recuperare i contenuti che hanno portato all’individuazione dell’organismo di direzione politico-sindacale della categoria, vale a dire che il coordinamento deve diventare lo snodo politico e organizzativo che mette in relazione i settori nazionali e regionali determinando l’identità della categoria unica. Una categoria organica al progetto Confederale. 

LA RELAZIONE TRA I SETTORI DELLA CATEGORIA non è la semplice riproposizione della diversità tra settori verticali e orizzontali assunta come impossibilità oggettiva di sintesi organizzativa, è esattamente il contrario, superare le diversità per arrivare a sintesi organizzativa. Abbiamo spesso tentato di gestire i settori orizzontali con una verticalità organizzativa che non ha dato risultati eccezionali e, di contro, abbiamo tentato spesso di materializzare i settori verticali sul piano territoriale, anche qui con scarsi successi. Verticali orizzontali, insieme, devono trovare un punto di sintesi nelle analisi e nell’organizzazione, tale sintesi può essere rappresentata dalla ridefinizione delle strutture regionali di pubblico impiego .

Il programma

LA QUESTIONE INTERNAZIONALE. Il ruolo dell’Unione Europea, come già accennato, nella gestione della crisi internazionale sta condizionando le politiche nazionali dei singoli paesi. Non è velleitario quindi pensare alla necessità di una risposta sindacale europea della categoria, lo diventa se si pensa di farlo da soli, senza collegamenti con le realtà sindacali antagoniste e conflittuali di altri paesi europei. Questo non vuol dire rinunciare alla propria identità ma mettere insieme le varie identità per costruire un’opposizione strutturale e strutturata che superi la frammentarietà e l’episodicità dei movimenti nelle singole nazioni. L’adesione alla FSM, votata al Consiglio Nazionale, ci impone una serie di scadenze come la partecipazione attiva alla definizione delle scelte politiche della Federazione Mondiale stessa..

Il piano di lavoro scaturito dalla prima conferenza europea del 26-27 ottobre è sicuramente molto importante ed impegnativo:

1.   23 febbraio 2012 -  Giornata di azione dei lavoratori pubblici in tutti i paesi europei.

Si propone la consegna  in ogni paese di una risoluzione agli uffici dell’Unione Europea con le nostre richieste e posizioni.

2. Apertura di un sito Web della TUI P&A Europa

3. Apertura di un osservatorio con lo scopo di seguire gli sviluppi  del confronto a livello dell’Unione Europea

4. Rafforzare la struttura organizzativa del TUI P&A stabilendo contatti e relazioni con le organizzazioni presenti in Europa specialmente nei settori sanità- previdenza- scuola e nelle amministrazioni locali

5. Esprimere solidarietà con le lotte dei lavoratori in ogni paese

Questo nuovo ambito ci consente di uscire da un isolamento nazionale che rischia di diventare autoreferenziale e proiettarci laddove si operano le scelte di politica economica e sociale del paese. Rimanere nell’ambito nazionale ha la stessa valenza del rimanere all’interno della categoria di pubblico impiego ignorando la confederazione e all’interno del settore ignorando la categoria di pubblico impiego

LE CAMPAGNE POLITICHE NAZIONALI sono di fondamentale importanza perché consentono di raggiungere una serie di obiettivi strategici per la nostra organizzazione: costruire l’identità politica nazionale dell’organizzazione; realizzare concretamente la generalizzazione dei contenuti delle vertenze e uscire dal vertenzialismo di posto di lavoro o di settore per costruire un progetto di categoria unica di pubblico impiego, in relazione con le altre componenti confederali nazionali e locali. 

PIATTAFORMA DI LOTTA

Per difendere i diritti dei lavoratori pubblici, contro lo smantellamento della Pubblica Amministrazione e dello stato Sociale il coordinamento nazionale ha reputato utile costruire una piattaforma contrattuale come strumento utile a disposizione di tutti i compagni per il rilancio dell’iniziativa della intera categoria.

Questa scelta assume un significato simbolico molto forte proprio nel momento in cui la contrattazione nazionale è stata congelata fino al 2017; la migliore difesa è l’attacco!.

E’ compito nostro infatti batterci perché non prenda piede la convinzione della ineluttabilità delle scelte governative ed allo stesso tempo cercare di rimettere al centro della mobilitazione il salario e diritti.

LA QUESTIONE FISCALE viene affrontata oramai da tutte le forze politiche, di governo e opposizione, come elemento utile a  “ripianare il debito pubblico” e nella migliore dell’ipotesi si preannuncia come il classico gioco delle tre carte scaricando sulle imposte indirette (IVA e servizi) una formale riduzione delle imposte dirette (IRPEF). La differenziazione della nostra proposta politica, materializzata nella legge di iniziativa popolare, è sostanziale e va evidenziata e valorizzata oltre che fortemente pubblicizzata. La raccolta materiale delle firme consente una  campagna di propaganda nei posti di lavoro che può dare un ruolo e visibilità alla nostra Organizzazione e può essere utile per uno sviluppo ulteriore della categoria. L’azione deve essere rivolta, oltre che alle sedi dove siamo presenti con le nostre strutture, principalmente alle grandi sedi di Pubblico Impiego dove non siamo riusciti ancora a strutturarci. Dobbiamo essere in grado di cogliere questo momento in cui la questione fiscale è al centro dell’agenda politica nazionale per far vivere con forza la nostra proposta di rilancio delle retribuzioni per i lavoratori dipendenti e dei consumi.

LA DEMOCRAZIA SINDACALE Con l’accordo del 28 giugno e l’art. 8 della manovra finanziaria, CGIL, CISL e UIL insieme a Confindustria e Governo hanno fatto  carne da macello delle garanzie normative e degli accordi, compreso quello pessimo del ’93, e noi non possiamo certamente restare nell’angolo in attesa di presunte elezioni RSU, che teoricamente sono previste per marzo 2012 ma che la situazione politica sembra allontanare sempre più.

Il fatto che la chiusura degli spazi di agibilità sindacale nella pubblica amministrazione debba  ancora manifestarsi compiutamente non deve trarci in inganno.

Anche senza applicare l’art. 8 nella pubblica amministrazione, al Governo basterebbe ad esempio modificare il regolamento elettorale rsu o il taglio  dei permessi sindacali, come sta avvenendo a seguito di un accordo siglato dalle altre oo.ss., per toglierci spazi e diritti.

Non è quindi pensabile accettare un ruolo subordinato in questa fase, con il rischio di predisporre le nostre strutture alla sconfitta, mentre potremmo essere soggetti visibili di una campagna di democrazia nei luoghi di lavoro come sui territori. 

La proposta di legge del “forum diritti e lavoro” ha tutte le caratteristiche di una regolazione della rappresentatività e della rappresentanza includente, neutralizzerebbe il tentativo di alzare ulteriormente il livello per ottenere la rappresentatività, rilancia la partecipazione diretta dei lavoratori e delle lavoratrici nella scelta dei propri rappresentanti sindacali nel lavoro pubblico come in quello privato.

Dobbiamo essere consapevoli che su questa partita si gioca non solo la possibilità di ottenere risultati significativi da un punto di vista politico sindacale, ma di evitare la marginalizzazione della nostra organizzazione proprio nel momento in cui il ruolo e la funzione generale della USB si sta visibilmente manifestando con la mobilitazione contro i diktat della UE e della BCE.

Questo documento è una sintesi della discussione avviata dal mese di aprile negli organismi nazionali e dei relativi documenti già approvati ed è una base utile per gli attivi regionali in previsione della conferenza d’organizzazione, con l’accortezza che alcune parti dovranno essere inevitabilmente aggiornate a causa della velocità dei cambiamenti politici, economici e sociali ai quali stiamo assistendo in queste settimane.

Roma 07/11/2011
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